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l mio primo contatto con la
morte è legato a una voce che mi
sussurra nell’orecchio: il nonno

Bepi è morto. Non vado ancora a
scuola, forse appena all’asilo e quelle
parole risuonano sibilline. Posso solo
constatare che, nei pranzi di
famiglia, il posto del nonno - che in
realtà era il bisnonno - rimane
vuoto. Ricordo i suoi sandali
traforati, sotto il tavolo, i pantaloni
grigi con la piega, la cintura stretta
intorno a un ventre piuttosto
prominente coperto da una camicia
larga e chiara. Il secondo contatto
arriva molti anni dopo, quando si
interrompono di colpo i pranzi
domenicali dalla nonna paterna.
Avevo già otto anni, ma non ancora

il coraggio di fare domande dirette.
Soltanto due anni dopo, durante
una delle sporadiche comparsate di
mio padre, ho avuto l’ardire di
chiedere: «Ma la nonna è morta?»
Ah, com’è stato sapiente il suo sorriso
nel rispondermi: «Che importanza
ha che sia morta o viva? Noi non
siamo altro che polvere che prima si
forma e poi si dissolve». Rimasi
sconvolta da quelle parole. Io non
volevo essere polvere, e polvere non
mi pareva il mondo reale che mi
circondava. Non era polvere la
bellezza dei fiori, non era polvere la
luce radente dell’alba, non erano
polvere i sentimenti che, da sempre,
si combattevano nel mio cuore.
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Non solo polvere

n cuore pensante

Il fatto. Pericolo di esclusione sociale per il 28,4% degli italiani,
ma i dati del 2013 segnalano un leggero miglioramento generale

«La povertà frena»
Non per chi ha figli
L’Istat: soffrono tanti, di più le famiglie numerose

E D I T O R I A L E

ASSURDA FATICA DI SPENDERE PER "FARE" LAVORO

LA PROVA
DEL NUOVO

MICHELE TIRABOSCHI

uperare la vecchia idea del posto fisso e l’arti-
colo 18: è questa la direzione giusta? La realtà
è complessa, ma l’immagine utilizzata da Mat-
teo Renzi alla Leopolda non lascia molti mar-
gini di dubbio: non possiamo pensare – dice il

premier – di contrastare la disoccupazione con ricette che
andavano bene nel secolo scorso, perché sarebbe come
usare un gettone del telefono per cercare di far funzio-
nare i nostri cellulari evoluti. I tempi sono cambiati, af-
ferma insomma Renzi. Chi va tutelato, oggi, è il lavora-
tore, non più il singolo posto di lavoro. Per questo i vec-
chi arnesi di tutela forgiati nel Novecento industriale, an-
che quando frutto di importanti e gloriose conquiste sin-
dacali, vanno "rottamati" facendo spazio a moderni ser-
vizi al lavoro ed efficienti programmi di ricollocazione e
riqualificazione professionale.
Se quella delle politiche attive è la proposta centrale di
quel Jobs Act su cui da mesi si stanno contrapponendo
Governo e sindacati, merita allora particolare attenzio-
ne l’andamento di Garanzia Giovani. Un programma eu-
ropeo di contrasto alla disoccupazione e inattività gio-
vanile di cui ancora poco si parla, anche perché non ac-
cende gli animi e non conquista gli onori delle piazze e
delle prima pagine dei giornali come invece l’articolo 18.
Eppure, per rimanere alla immagine proposta da Mat-
teo Renzi, è proprio attraverso un primo bilancio di Ga-
ranzia Giovani che possiamo verificare, in modo prag-
matico e senza gli occhiali della ideologia, se l’Italia sia
oggi dotata del know how (cioè delle competenze, delle
esperienze, delle abilità) e di quelle infrastrutture tec-
nologiche che sono necessarie per far funzionare gli
"smartphone" del lavoro.
La prima e forse unica buona notizia è che, in questo
caso, le risorse non mancano. Parliamo di uno stan-
ziamento cospicuo, pari a 1,5 miliardi di euro, di cui
beneficiano tutte le Regioni italiane. Eppure sono ba-
stati pochi mesi di sperimentazione per comprende-
re che, in Italia, il vero problema per un reale cambia-
mento delle politiche del lavoro non è tanto quello del-
le risorse, che ci sono, ma è che non vengono spese e,
così, non stanno producendo i risultati attesi. Emble-
matico è il caso delle Regioni del Mezzogiorno. Qui si
sono persi negli ultimi anni ben 800mila posti di lavo-
ro. Eppure il maggiore ritardo nella attuazione del pro-
gramma è proprio loro.
Garanzia Giovani significa, almeno sulla carta, la pro-
messa di non lasciare solo chi, tra i nostri giovani, è sen-
za una occupazione. E impegna Stato e Regioni a ga-
rantire a una persona giovane in carne e ossa, entro quat-
tro mesi dalla iscrizione al programma, una proposta di
lavoro o di stage o, in alternativa, un percorso di riqua-
lificazione professionale. Tuttavia, poco meno di un quar-
to dei 260mila giovani italiani registrati al programma è
stato convocato quantomeno per un colloquio prelimi-
nare. Pochi sono anche i posti di lavoro attivati. Sono in-
vece ben 200mila i giovani messi in fila davanti a una
porta, quella delle politiche attive del lavoro, che rima-
ne incomprensibilmente chiusa anche quando le dota-
zioni finanziarie ci sono e si tratterebbe solo di valutar-
ne, in prima battuta, i percorsi formativi, le competen-
ze e le professionalità. Per non parlare della stragrande
maggioranza di quei 2 milioni e mezzo di giovani italia-
ni senza lavoro e non iscritti ad alcun percorso formati-
vo, i cosiddetti "Neet" che davanti a quella porta non so-
no neppure passati. Speculare è la posizione di chi po-
trebbe davvero dare loro una speranza e una risposta
concreta: le aziende che ancora oggi, a sei mesi dall’av-
vio del programma, non sono nelle condizioni di capire
se i fondi a disposizione siano attivi o meno e quali sia-
no le procedure burocratiche da affrontare.
Insomma, tanti convegni, moltissimi accordi program-
matici, nuovi portali internet, qualche spot pubblicita-
rio di scarsa efficacia e poco altro: per ora Garanzia Gio-
vani non ha contribuito a riattivare l’occupazione gio-
vanile e tanto meno a fluidificare i turbolenti percorsi di
transizione dalla scuola al lavoro.
Sia chiaro, il fallimento o il successo di uno strumento
dalle grandissime potenzialità come Garanzia Giovani
non lo si può misurare in termini di freddi numeri: quan-
ti gli iscritti, quanti i colloqui, quante le offerte di lavo-
ro concrete. Decisiva, piuttosto, sarà la capacità o me-
no delle nostre istituzioni e della politica di costruire, an-
che per il tramite di Garanzia Giovani, il nuovo sistema
dell’incontro tra la domanda e offerta di lavoro, avvici-
nando i percorsi formativi dei giovani e le loro compe-
tenze ai fabbisogni professionali delle imprese. Solo al-
lora potremo dire se l’era del telefono a gettoni è dav-
vero terminata o se invece è meglio tenersi stretti i vec-
chi arnesi perché, in una Italia in ginocchio e incapace
di vincere la sfida della modernità, sono gli unici che an-
cora funzionano.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

S
In un Paese precipitato nella più
lunga e profonda crisi economi-
ca dal Dopoguerra, il 28,4% dei
residenti al 2013 risulta a rischio
indigenza in base alla definizio-
ne adottata nell’ambito della
strategia Europa 2020. Nel 2012 e-
ra al 29,9%. Il dato è in diminu-
zione per gli anziani soli e per le
famiglie con un figlio, mentre è
aumentato dal 39,8 al 43,7% tra le
famiglie con tre o più figli. Fon-
damentale, per arginare la crisi,
secondo l’economista della Luiss,
Elisabetta Addis, il «capitale so-
ciale» spesso garantito dalla
Chiesa e dal Terzo settore.

LA SVEZIA PRIMO PAESE UE A RICONOSCERE LA PALESTINA, ISRAELE INSORGE

Gerusalemme brucia:
rischi di un’escalation

Un miliziano palestinese ha ferito un rabbino, attivista dell’e-
strema destra israeliana, prima di essere ucciso, innescando
un’altra escalation di violenza. Le autorità dello Stato ebraico
hanno dapprima chiuso la Spianata delle Moschee, poi in se-

rata, ne hanno annunciato la parziale riapertura per le pre-
ghiere del venerdì. Intanto, la Svezia fa da «apripista» in Eu-
ropa e riconosce la Palestina come Stato. Israele, per protesta,
ha richiamato il suo ambasciatore a Stoccolma.
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MARCO TARQUINIO

e un punto e mezzo di minor povertà vi sembra mol-
to, tirate un sospiro di sollievo e dite pure a parla-
mentari e governanti di dormire tranquilli, anzi au-

torizzateli a pensare di aver invertito il terribile trend di im-
miserimento degli italiani. In realtà il 28,4% di poveri cer-
tificato ieri dall’Istat nel Paese dei bonus, della deflazione,
degli incapienti e della ripresa sempre rimandata è pesan-
tissimo. Ma più pesante ancora è il dato sull’esplosione si-
no al 43,7% della povertà delle famiglie con tre o più figli.
Qualcuno ha ancora dubbi sul fatto che non si può conti-
nuare a trattare questi padri e queste madri con disinte-
resse ostile a livello fiscale e di erogazione dei servizi? Ri-
spettarli e sostenerli è il primissimo dovere. Irrimandabile.

S
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L’inchiesta
Il bene misurabile:
l’ultima sfida 
del non profit

EMANUELA CITTERIO

Valutare il bene compiuto. Misurarlo. È la
nuova frontiera del non profit. Si prenda ad
esempio la cooperazione internazionale nei
Paesi in via di sviluppo, o le associazioni che
ricevono donazioni e contributi pubblici, o
ancora i servizi delle pubbliche ammini-
strazioni. Come sapere se le azioni intra-
prese producono un reale cambiamento? 
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Intervista/Mirabelli
«Nozze gay trascritte:
la politica deve
rispettare il diritto»

FRANCESCO OGNIBENE

Il presidente emerito della Corte costi-
tuzionale Cesare Mirabelli: «La tenuta
dei registri di stato civile è competen-
za dello Stato, perciò l’intervento dei
prefetti è assolutamente legittimo. Og-
gi c’è un ostacolo insormontabile nel-
la nostra legislazione rispetto alla tra-
scrizione di quegli atti».
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I  NOSTRI  TEMI

Occupazione. Dopo gli scontri di piazza

Fiom: sciopero
Alfano solidale
con gli operai

Lavoro. Regioni ferme

Garanzia scaduta
Ai giovani
poche offerte

La buona notizia è che ci sono al-
cune migliaia di giovani che han-
no ricevuto un’offerta formativa,
di tirocinio o di lavoro attraverso
la Garanzia giovani. Quella catti-
va è che si tratta solo di eccezio-
ni, di quelle poche Regioni che so-
no riuscite ad attivare i servizi. Per
gli altri la Garanzia è già scaduta.
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Intervista. Parla l’ex leader sindacale

Epifani: basta tensioni
Renzi tratti con la Cgil 

ARTURO CELLETTI

Una notte per interrogarsi. Per
chiedersi il perché di quella
carica, di quei manganelli. Per
riflettere su quelle immagini.
«Sono la spia di un Paese che
soffre, segnalano un malesse-
re. Vero, profondo... Guai a
sottovalutarlo». Guglielmo E-
pifani mette in fila pensieri.
Poi, per un attimo, apre una
parentesi e fissa un punto con
un messaggio netto. «Bisogna
spiegare in fretta quello che è
successo. Poi, chi ha sbaglia-
to dovrà pagare».
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Dopo le cariche e gli
scontri alla manifesta-
zione romana dei lavora-
tori della Ast di Terni, re-
sta alta la tensione sul te-
ma lavoro. I metalmec-
canici Cgil proclamano 8
ore di sciopero sul Jobs
act per novembre. Sulle
acciaierie di Terni Renzi
dialoga. Parti convocate
per il 6, gli esuberi si ri-
ducono a 150. Alfano: so-
lidarietà sia agli agenti sia
agli operai.
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Il primissimo dovere


